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ìlleiero, difillalo a l'alia 

Mesopotamia, la città raggiunse 
Di Nacorrc: germano era costui 
D' Àbramo, Aranne la cittì nomata. 
Fuor ile la cinta ai fermò, d'un polio 
A l'orlo in tempo che le donne »l muto 
Venir del vespro con le secchie ni forte 
Omero Tanno a proceder di fresche 
Linfe la casa. Ed egli ambo le palme 
Sollevate gridò — Signor, ila presso 
Eccomi al polio, dove ornai sul vespro 
Le donzelle nsciran della vicina 
Terra per acqua. Deh! 1'aspello, a cni 
Dirò — Hi porgi la tua secchia, ond' io 
Spenga la sete e mi risponda Oh! bevi 
Ed imi ne darò anco a cammelli — 
Sia quello, o mio Signor, che tu d'Isacco 
Doni al eonnubbio; e si vedrò ebe Abramo 
Ami di vero, d'inusato amore — 
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E 9) non disse, che n'usri con l'Uri. 
Su In inaili Rebecca; era la figlia 
Dì Nacorre: bclliuima iti Tolto, 
Bellissima di cor, sospiro n quanti 
Lumi d'Annine la redeano; tanta. 
Pudica in faccia e ne l'andar onesta, 
Dolcetta in core giù piovvi dal guardo. 
Ne si parlila, riempila l'idria, 
Cbe — lascia, il servo le gridò, mi lascia, 
O vergine, bagnar la bocca — Ed ella — 
Oh ! bevi, beri e ne darò le bramì 
Pure a* cammelli — E si fece con Melo 
Viso la bella. Tino pendenti allora 
Elieiero trasse fuori e duo 
Braccialetti, che d'oro erano; e J itili 
Ad essa — O figlia, interrogando, or dimmi 
Di chi tu sei: posso albergar nel tuo 
Tetto paterno 1 — Di Nacarre, aggiunse. 
Figlia son io: vie» pur, di paglia e fieno 
Abbiamo assai, ni men d'albergo: andiamo 
Chinalo il capo, Elieiero adora 
. Iddi» dicendo — Benedetto il braccio 
De 'l'Altissimo; Ei fa benigno il mio 
Signore, cbè al german tosto m'addusse; 
M'addusse a quello cbe leder bramare — 
Ma la vergine tosto alla prudente 

Mail re de l'uomo raccontò, le belle 
Gioie mostrando, con acceso affetto. 
Ed essa un figlio domandò, Lattano: 
E come il vide — Or celere, gli disse, 
Qua mena il peregrio, cbe insieme a dieci 
Cammelli e leni dimorar Tedrai 
Preiso la fonie — Andò Libano e quelle 
Parole alate al peregrio dicera — 



Deh! fimi, che hi quii Vieni, o diletto 

Al mia signore, che ('aspe Un i mie me 

A' tool cammelli ben polito albergo — 

E dentro lo meni : le bestie allieta 

Di Geno e paglia: ed alleniti gli egri 

Vcitigi a tulli ì pcregrin con acqua 

PuriisiniJ, profersc con solerte 

Amor davanti un canestrin di pine. 

Ehezero allnr — Ko, mio lignore. 

Cibo non prenderà, se pria la cauta 

Tu non conosci del venir. Son io 

Serro d' Abramo, ed il Signor fé' grande 

Il mio padrone d'ogni ben; d'argento. 

D'oro, di greggi, di giovenchi e schiavi 

EJ asini e cammelli. In tua vecchietta 

Sara la donna tua gli diede un caro 

Figlio, che lutto redera dal padre. 

B Abram mi disse — Elietero, al mio 

Colpetto giura che mio figlio niuna 

Causila s'avrà per donna? io voglio 

Che del mio sangue tu la prenda — e venni 

A voi per questo: e si non giunsi al polio, 

Che dissi tosto — La dontella, o dolce 

Signore, a cui dirù, dammi do l'acqua: 

Ed ella mi dira — bevi e n'attingo 

IV Inni cammelli — sari questa io spero 

La vergine che tu doni ad Isa eco — 

E in questo ecco venir la tua diletta 

Bebecca, e pieno il mio delire io m'ebbi. 

L'acqua mi diede, abbeverò cortese 

Gli animanti: chinai devoto al cielo 

Il capo e dilli — Benedico al min 

Signor d'Abraroo che m'addusse dote 

Trovo la donna desiata: il tno 



Pensier mi parla e dimmi, se li vostra 
Mente s' onisee al pio voler i' Abramo — 
cui Labano — Peregrin, se pirli 
Iddio, facciamo il suo ioler,cni stollo 
È chi repugna; ecco datanti al tuo 
Braccio Rebecca, tu la prendi e mena 
Consorte al tuo Signor — Eliderò 
li Attissimo adorò, piegando umile 
A terra il capo: indi con amoroso 
Allo a Hebecca cesellati tbjì 
D'oro e d'argento proferì, nè senta 
Puro la madre ed il german. Poi snllo 
Un'alta palmi, che ipandea bramato 
Il reno ellorno, banchettarli assisi 
Sopra sedili di polito marmo. 
Grasso un Titello «u lo spiedo, a brani 
Confitto, abbrustolar, tolto dal foco, 
I. 'appresero sul desco e ognuno a pieno 
Talento ne cibò: donulli attorno 
Intenti ad onerar di <mo e pane 
l.i rnens» geoial. Come fu speota 
I.a fame in ciatchedon, disse Labano — 
Elimero, te tj («da Iddio 



Tmuge la 
L' uomo, cui nega l' indomata forni 
Del bisogno una stabile dimora r 
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E si Cu parli di ricchezza, e certo 
Noi la vedemmo — Eliderò ad «lo — 
Drillo -favelli, chè non sai la grande 
Ca gioii di tanto. La diro, che iene 
Del medeimo siguor tu sei, che àbramo. 
Dunque, o Libano, il tuo german vitea, 
Wè tu Io ignori, entro a' munita e grande 
Citta, eh' ci Steno di sua mano a cielo 
Alzò, Damasco. Ancora ivi sì mastra 
La sna casa regal, ne brilla il ano 
Bel nome ancora. Ma non si conobbe 
A ciechi Numi la mortai famiglia 
Tutta rimila che sospeso, ineerto 
Lascia Damasco, e ben che ne la calda 
Giovinezza, ebe faeile a novelli 
Pensier si dona, divenuto al suo 
Tetto nativo, si condusse al vecchio 
Noè che tulle gli narrò le arcane 
Cose del cielo: e sin d'allora il servo 
Si fece del Signor; né invano poi 
Cbe questo un giorno lo chiamò, dicendo 
Lascia la terra di tuo padre e vieni 
Dot' io li chiamo: i figli 'noi aarauno 
Come le stelle e dal tuo seme il grande 
Promesso nasceri — Piegò la mente 
Abramo a' detti del Signor, da quella 
Ora divenne peregrio, ma come 
Un re: chè fona, chè ricchezza e gloria 
Camminano su l'orme del voluto 
Capo a la pace de la terra. Isacco * 
IT è solo Isacco il fortunato crede: 
E se fallace non suonò da pochi 
Giorni a 1' orecchio mio vaga una fama, 
Fessi l' immago al Rcdentor clic tutti 



Sospirare dnbbiam. Bello qn.il astro 
Rugiadoso al mania, quando l'aurora 
Diffonde quel color, che le già morie 
Cole ravviva, d'un» piita il caro 
Volto ti dolco piguesi, di tanto 
Affetto i lumi, che al guardarlo muta 

Da quello adnnque il sospirato un giorno 
Verri, Lnbaoo, de la lem: o Lei 
Fortunale però, che fa sui al miro 
Fanciul compagna: niona fia che quella 
D'onore agguagli, di grand cita e gioja — 
il parlando a la pudica intento 
L'occhio rivolve: la pudlea un mite 
Boiior colora e l'occhio ebbra co'iuoi 
Baggi la moitra d'inuialo affetto. 
Lnlian ri ■ potè — Benedelto il giorno 
Che r noi t'addusse 11 mio Signor, sia fatto 
Come tu parli, deh ! aia fallo il suo 
Voler henigno. Ma la notte inombra 
l.i terra ornai: doniasi l' affaticale 
Membra pertanto, a ristorarle, in hraecio 
D'amica sonno, e tu n'avrai lu Torse 
Desio maggiore, che il cammin fu lungo, 
Lunga la pena del temer — Ciò dello, 
Separati adagiare la common» 
Periona in lei lo porporino, a cui 
Sapido scesa con la calma il sonno. 
E lu pure adagiarti la neccia 
Faccia, o Beheeca, ma non ebbe il ciglio 
La pace usala; l'anima rifugge 
Al nolo ufficio c rapida si porla 
Tutu ne l'avvenir — Sara, dicevi, 
Quella impromessa il ver? Ma come il labbro 



D'uom venerando tallirti La sposa 

1) [in nic turai tu misera di ricco, 

Di temala signor? ta la chiamata 

Dal cielo a generar chi del caduto 

Adam lo ilirpa salverà? l'immago, 

Se beo m'appresi qoei parlar, la cara 

Immago è dunque l'avvenente Isacco 

Del sospirato? Benedetta l'ora 

Che al giorno apersi quelle luci, e quello 

Pedo a l'amore: me beata tutte 

Le donzelle diran, me di cui tanta 

Ritornerà? — Qui sospirò, qui chicle 
Il sonno ■ l'occhio, ma lo cinese invano. 
Intanto l'alba già rimena in ciclo 
li di sereno. Mormorata intorno 
L'aura odorosa e gli augellini a'dolci 
Versi morendo le assopite loci 
Aprivano a' mortai. Sorge la caia 
Tutta: con eisa Elieiero e dice — 
lo torno al mio lignor — La madre aggiugne — 
Deh ! nati ancora la fanciulla e coni 
Dieci giorni l'avrai: ma quello — Iddio 
Ul fu benigno, deb I lasciate adunque 
Lasciatemi venir dove l'affetto 
D'Abram mi chiama — Con fiebecea or dunque 
Si parli e faccia il Ino voler — Chiamala, 
Dina la rìglia — partirò — Libano 
Prese adunqne il cammin. Giva la bella 
Verginella con eno e in un le accorte 
Ancelle e servi, il vale ultimo c quelli 
Voti de' cari snoi — Vanne, o diletta. 



Creici il tuo seme in mille penti e pois» 
De' nemici occupar, vinte, le perle — 
Con quelle tocì accompagnaro il Tapi 
Seno a l'ampleiio 'le l'amor suo primo. 
Eli essa nel laidi 



Addio le diede, balenando al caro 
Occhin d'immenso amor teneri (guardi. 
Addio pur disse a' suoi germani, addio 
Dolcemenle a quel cielo, a' que' diletti 
Campi, a' q ne' monti e sospirala in core, 
a eco allora, come lui che ineerto 
Ha t'anima compunta da inaiato 

Cammin solitigo — Elieiero a'miei 
Lami non s'offre ancor: Terra f fu pieno 
D'Abramo il profetar f Ha Dio non (alla 
Chi buon lo teme: ohi si verrà, dal nostro 
Sangue Terrà la disiata; questo 
Pensi er m'adira, mi sorride, come 
Amico genia! che su l'aperta 
Fronte mi reca una gentil noTella. 
Eppur non Tiene, la sua luce il sole 
Nasconde al guardo, tppur non Tiene ancor 
Ahi 1 che la gioja è ben restia, ni giugne 
Quaggiù che lenta: la STenlnra in»ece 
Ha rapido il cammin; il non la temi 
Che già l'è sopra. Ha la madre forse 
Pietosa la rattien; forse la ricca 
Dote si aspetta la donzella, o piagne 
Con l'amiche a l'addio ultimo: e sia 
Pur questa la cagion, chè hello t il core 
Di chi sospira nel lasciar le dolci 
Persone amate ne l'eli più fresca. 



dicendo sosto, chi tabi (ano 
Vede per l'aria un polverio: lo sguardo 
Addo agalla: ed i cammelli e i servi 

Etieiero e poi n'ode la pesta. 

La gioja, il favellio: indi su Tresca 

Faccia che brilla giù calar funebre 

Un velo mira: cosi nube in meno 

A ciel sereno d'improvviso i ragni 

Offusca di gentile astro, che mulo 

Raminga dentro a l'etere infinilo. 

Era la bella. Come apparve Isacco, 

Pudore con la man tremula il casto 

Volto si ascose: palpita qual foglia 

Mossa da l'aura disi'nso il core. 

Si poscia usar le vergini di Giuda 

Ed oggi ancora. Si compose a dolce 

Referenza il garton, lieto ne 1' alma 

E ne la faccia maestoso invita 

In tergine a seguir, le noi disdegna, 

I suoi vestisi : qoal >i mostra il bianco 

Giglio confuso a porporina rosa 

E d'ostro colorato indico avorio, 

Ella chinato umilements il volto 

A tìanco gli venia. Como la vide 

Àbramo a cielo sollevò commosse 

Ambo le palme — Riconosco il mio 

Sangue, dicendo! riconosco a l'alto 

Capo, a 1' umile portamento, al mite 

Atto la figlia del Signor, la figlia 

Che prima in sogno a gli occhi miei mostrava 

Tronca li diva; è questa, onde la grande 

Sua tela cominci*, da quella i fatti 

Arcani che verrao tutti dimmi 
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A l' occhio io in' ebbi, al or qual te di nuovo 

Li icilsiii raccordo: Iddio eoo voi 

Sai ci minino verri della a venturi 

SI che più grandi voi sarete il giorno 

Isi-jcllo uri qujl iu deserto 
Landa smarrito peregria, ma poscia 
Qual astro io cielo rugiadoso, ed unii 
Qu ii mie, che maggior d' ogni creala 
Cosa richiama da la notte il giorno. 
Salrcte, o agli del Signore, in voi 
Tose l'eterno la favilla ond'esce 
Più hella un giorno la mortai famiglia — 



Si parlata, c la faccia era qnal Tetro 

Bollente e l'occhia un rotear di fiamme. 
Ognuno intanto chr l'udì* compreso 
Di itupor, di rispetto e di paura 
Non alitata, non batlèa palpebra. 
Coma to spirto anìmator ue l'occhio 
D'Ahramo tacque, laacco la virago 
Dentro s'addusse al padiglion di Sara. 
La fc'sua donna e tempero dulccua 
D'amor l' affanno, cui la morto ancora 
Di quella gli tenèa fi» ne I' alma 



